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La Procura della Repubblica 
apre un'indagine per fare luce 
su di un orrendo traffico 
negli ospedali della capitale 

Organi umani prelevati dopo 
il decesso: coinvolti infermieri 
e addetti alle pompe funebri? 
Perquisizione dei carabinieri 

OatiaRoma 
per il mercato 
L'ombra del mercato sulle spoglie del «caro estinto». 
Dietro la lotta tra imprese di onoranze funebri per 
accapparrarsi le esequie dei morti negli ospedali, 
prospererebbe il mercato degli organi da trapianta
re, soprattutto occhi e reni. Il sospetto prende forma 
in un'indagine della procura romana ed ha preso 
avvio da denunce sul mondo paramedico. Perquisi
zione dei carabinieri al San Camillo. -

GIULIANO CESARATTO 

• • ROMA. Sciacallaggio alle 
porte dell'obitorio. È l'ipotesi: 

che prende corpo mentre la 
Procura della repubblica inda- • 
ga su una serie di Indizi, circo
stanze e voci sull'esistenza di •• 
un mercato di organi umani. ' 
L'inchiesta, definita prelimina- > 
ic dai magistrati che la seguo- ; 
no, il procuratore capo Vittorio , 
Vlcle e il suo sostituto Davide 
lori, è iniziata qualche tempo 
fa, sulla scia di alcune denun
ce che. del tutto casualmente, 
avevano tolto il coperchio a un 
mondo di af'an clandestini 

che ruota intorno al «caro 
estinto» e che si muove tra gli 
ambienti ospedalieri, infermie
ri e portantini, dei Pronto Soc
corso e rappresentanti delle 
pompe funebri. • •••••-.•• 

Il traffico si svolgerebbe so
prattutto su commissione e, al 
di là dell'omertosa manova
lanza che avrebbe come com
pito principale quello di agire 
con tempestività e riservatez
za, ••• coinvolgerebbe anche 

' qualche esperto di espianti, 
•'•'• gente in grado di garantire che 

l'organo richiesto - occhi, fe

gato, reni, cuore - sia estratto 
intatto e in condizioni «vitali». 
Un'operazione chirurgica a 
tutti gli effetti, che si accanireb
be sul cadavere nelle ore del 
mesto passaggio dalla consta
tazione di morte da parte dei 
medici, all'ordinata presenta
zione ai parenti, all'inumazio
ne vera e propria. 

Con questi sospetti, nei gior
ni scorsi, i carabinieri hanno 
perquisito l'ospedale San Ca
millo, uno dei più importanti 
della capitale, facendosi con
segnare i registri delle entrate e 
delle uscite degli ammalati, 
nonché il brogliaccio sul quale 
vengono annotati i decessi. Per 
il momento tuttavia nessuna 
persona è ufficialmente inda
gata, proprio per la delicatezza 
e la fragilità dei primi indizi 
che hanno però già convinto 
gli investigatori, magistrato e 
Ce, ad allargare l'indagine agli 
altri ospedali romani. 

Dopo i becchini torinesi, 
specializzati nello spogliare i 
defunti di ogni valore, e dopo 

le rivelazioni sull'uso del corpo 
morto per esperimenti, è quin
di la volta - ma non 6 una no-

. vita assoluta nemmeno in Ita
lia - del riciclaggio di organi, 
ovviamente senza il consenso 
previsto dalla legge sulle dona
zioni. L'inchiesta romana è in
fatti partita da lontano, dai fa
scicoli ormai decennali della 
scoperta di un vero racket di 
parti del corpo umano che . 
aveva portato alla denuncia di 
ben 83 persone. 

Il caso emerso ieri mette in 
relazione, con le segnalazioni 
raccolte tra il personale para
medico e negli ambienti ad es
so collegati, gli elementi emer
si da altre indagini, come la 
denuncia - poi ritrattata - di 
un caso di ritardato soccorso 
proprio al fine di accapparrar
si, col funerale, la possibilità di 
mettere le mani su preziosi e 
rivendibili meccanismi corpo
rei. Inoltre, altre voci confer
merebbero il collegamento tra 
infermieri addetti ai Pronto * 
Soccorso e aziende funebri 
che, pagando, otterrebbero in 

cambio la costante segnalazio
ne delle morti avvenute negli 
ospedali. 

Da un'altra indagine, quella 
sul doppio lavoro svolto dai 
paramedici degli ospedali, ma 
anche dei servizi di ambulanza 
e pronto soccorso quali la Cro
ce rossa e verde, si ritoma al
l'ambiguo rapporto con le im
prese funerarie per le quali, in 
fondo, le esequie sarebbero 
soltanto il paravento ufficiale 
di occulti e illeciti affari. Dietro 
le tragedie private, insomma, 
prospererebbe un florido mer
cato degli orrori. Un mercato 
di vaste proporzioni e che po
trebbe coinvolgere, oltre alle 
più disinvolte cliniche del tra
pianto di organi, anche qual
che laboratorio sperimenatalc. 

Mal funzionamento della sa
nità, e il capitolo sotto il quale 
la Procura romana ha avviato 
l'indagine partendo proprio 
dal clamoroso caso di un diri
gente della Croce rossa recen
temente passato a un'azienda 
di onoranze funebri. 

Cimiteri violati a Torino 
Confessano 23 becchini: 
derubavano le salme l 
per guadagnare lOOmila lire 

• i TORINO. Derubavano i cadaveri durante le esumazioni: 
anelli, collane, braccialetti. Poi portavano la refurtiva ai loro 
superiori, in cambio ricevevano un bigliettone da centomila. 
Hanno confessato quasi tutti i 23 becchini torinesi arrestati 
la settimana scorsa con l'accusa di essersi impossessati di 
oggetti d'oro dalle salme durante le esumazioni. -. 

I becchini, messi ieri a confronto, avrebbero accusato i 
loro capi, Carlo Cagliero e Giancarlo Bellini, di aver commis
sionato i furti. Gli interratoti avrebbero rivenduto la refurtiva 
ai due subito averla «recuperata» dalle salme, ricavandone 
circa 100 mila lire a testa ogni mese. Nei prossimi giorni il 
magistrato che conduce I" inchiesta, Donatella Masia, do
vrebbe pronunciarsi sulle istanze di scarcerazione richieste 
dai legali degli interratori arrestati. 

Proseguono intanto le altre inchieste sui cimiteri, sui furti 
di arredi sacri e s'ull' appalto per la manutenzione e l'illumi
nazione nei cimiteri torinesi. , - ,, ., . 

La città sconvolta dalla storia di sesso e violenza tra giovanissimi e dalla crudele vendetta del padre della piccola 
Sarebbero cinque le ragazzine coinvolte nel giro di prostituzione. Forse dieci i sedicenni raggiunti da un avviso di garanzia 

Civitavecchia «processa» la bimba stuprata 
La storia delle bambine violentate dai fidanzati sedi
cenni sconvolge Civitavecchia. La gente se la pren
de con la bambina di undici anni che ha denuncia
to l'episodio. «È una leggera, una bugiarda - dicono 
le mamme - ha rovinato la famiglia». Suo padre, 
l'uomo che per vendetta ha sodomizzato il fidanza
tine della figlia, da ieri è agli arresti domiciliari. Per i 
ragazzi sono partiti gli avvisi di garanzia. y,-

. '•' DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNA TARGHIMI, 

• • CIVITAVECCHIA. «Per una ' 
bugia della figlia adesso passa
no i guai i genitori». «Tutti sape- • 
vano che era una libertina». . 
•Una ragazza facile, alle feste 
prendeva i ragazzi e faceva ' 
quello che voleva». «Carina? SI, 
a prima vista». Parlano le mam- ', 
me. le amichette, i ragazzini di / 
quattordici anni. Dopo la sco- : 
pena di un giro di sesso e vio- : 
lenza tra i giovanissimi di Civi- ': 
tdvecchia, Finterà città proces
sa una ragazzina di appena 
undici anni costretta dal fidan- ' 
/alino sedicenne ad avere rap-, 
porti sessuali con lui e con gli 
amici della comitiva. È colpe
vole di aver portato dieci stu-,, 
denti davanti al tribunale con 
un accusa pesantissima: vio
lenza carnale continuata e ag
gravata per aver costretto ra- -
gazzine delle medie ad avere . 
rapporti sessuali con più per- ; 
sono. Colpevole di aver rovina
to il padre, un brav'uomo che 
appena saputo della violenza 
subita dalla figlia ha consuma- . 
to la sua vendetta d'onore in : 
maniera brutale, trascinando il 
giovane in un bosco per sodo-

mizzarlo col ramo di un albe
ro. Poco importa se lei. da ieri 
mattina, da quando la sua sto
ria e apparsa con tanto di foto 
su tutti i quotidiani locali, non 
esce più di casa, e solo, ogni. 
tanto, dalle tapparelle verdi di, 
una casa modestissima alla 
periferia della città portuale, si 

' intravede un caschetto biondo 
affacciarsi - furtivamente per 

: spiare cosa accade sotto il suo 
portone. 

Dieci avvisi di garanzia 
emessi nei confronti di ragazzi 
di 15 e 16 anni. Un'accusa di 
sequestro di persona e violen
za continuata aggravata (or-

, mulata nei confronti di Gio
vanni Amodco. il padre della 
bambina, da ieri agli arresti 
domiciliari. E qualcosa che 
oramai, dopo le confessioni, è 
più di un sospetto: il coinvolgi-
mento di diverse bambine in 
un gioco di sesso, scambi di 
coppie, amore libero tra i gio
vanissimi della città. Sarebbe
ro cinque le ragazzine coinvol
te nel giro di prostituzione: dai 
verbali della polizia, oltre alla 
liglia di Amodeo. risulterebbe

ro altre tre bambine di 12 anni 
e una di 14, tutte studentesse 
della scuola media Manzoni, 
al quartiere dei Cappuccini 1 ^ 
loro nomi sarebbero stati fatti * • 
dalla piccola insieme a quelli 
deiragazzi-chidicel5.chi30 ' 7 
- , minorenni sfruttatori di mi
norenni. Ma loro, i protagoni
sti, non la pensano cosi. «La ra
gazza - avrebbe detto uno di 
loro alla polizia - era consen
ziente, come tutti noi. I nostn 
rapporti sessuali erano com
pletamenteliberi»...- . 

Ieri, davanti alla scuola me
dia statale c'era un clima tesis
simo. I genitori inviperiti per la 
pubblicità, erano tutti davanti 
al portone, pronti a trascinar 
via i figli prima che venissero 
raggiunti dai microfoni. «Ver
gognatevi - urlavano ai giorna
listi - andate via. Venite qui so
lo per le storie zozze». Loro, gli 

' alunni della prima media, i 
compagni di scuola delle bam
bine coinvolte nell'indagine, 
uscivano invece ridendo e par
lottando tra loro: «Ci sono i 
giornalisti? SI. è per la storia di 
Valentina e Maria, ma dobbia-
nodirenocomment». • 

Tutti dicono di non sapere e 
di non aver mai sospettato. «I 
ragazzi - ripetono - si sapeva, 
erano dei poco di buono. Non 
andavano a scuola, facevano 
lavoretti saltuari: chi l'idrauli
co, chi il fornaio, ma la mag
gior parte del tempo la passa
vano in motorino, scorazzan
do nelle stradine del quartie
re». Forse, dicono gli amici del 
quartiere, si davano appunta
mento lungo la strada, il po

meriggio. E poi andavano a fa
re le loro cose altrove. È anda
ta avanti cosi per diversi mesi. 
Fino a quando lunedi scorso, 
Giovanni Amodeo non ha sco- .-
perto la verità. Lo lia inlonnato 
sua moglie! forse domenica se-' ; 
ra, dopo una lunga e straziante 
confessione estorta alla figlia. 
«Facevamo l'amore - ha rac- . 
contato la bimba - non solo -
con A., ma anche con gli altri, ^ 
che c'è di malc?>.S«Una specie ? 
di "passatella" - ha poi confer
mato il commissario di Civita- -
vecchia - si incontravano tra ; 
loro, e una volta convinte le • <-
piccole ad'averc rapporti, se le t. 
scambiavano». E chi poteva -
sospettarlo? Quel ragazzo e i 
suoi amici li conoscevano be
ne. Fino all'anno prima erano 
soci dell'Inter club, un'associa- :'.. 
zionedi sportivi dicui Amodeo 
e presidente. 

A lui, dipendente del mini
stero dei trasporti che passava 
tutto il tempo fuori di casa, 
presidente del club «Inter» de
ve essere crollato il mondo ad
dosso. Si e tenuto dentro il do
lore e la rabbia, poi e andato in ; 
cerca del fidanzato della figlia. 
La sua vendetta si è consuma- • 
ta in un modo orribile. Ha cari- -
cato il ragazzo sull'auto, l'ha 
portato in un bosco a Montera-
no, poi si e scatenato. Prima 
insulti e pugni, poi la violenza. • 
L'ha costretto a spogliarsi nu- • 
do e a immergersi in un torren
te gelato. L'ha preso a sassate. -
Infine l'ha legato ad un albero .••. 
con una corda e l'ha sodomiz
zato con un ramo Eppure, 
malgrado la cnjdeltà del gesto 

erano in pochi ieri a prender
sela con lui. «Chi può dire se 
ha sbagliato - dicevano i suoi 
compagni di circolo, la gente 
per strada, i ragazzi davanti al
le scuole - . Forse ha esagera
to. Forse doveva picchiarlo nel 
centro di Civitavecchia, non 
portarlo via. Ma chissà cosa 
avrebbe fatto un altro al suo 
posto. Dopo tutto aveva un fu
cile in casa, aveva la licenza di 
caccia, poteva, sparargli». An
che il vescovo di Civitavecchia, 
dall'alto della sua laurea in so
ciologia, ha giustificato a suo 
modo l'intera vicenda. -Televi
sione e stampa hanno portato 
alla banalizzazione del sesso. 
Non bisogna meravigliarsi se 
anche i ragazzini si dedicano a 
questo gioco. È un episodio 
molto isolato e se si vuole si 
tratta di una ragazzata, anche 
se rivela soprattutto la crisi di 
gran parte delle nostre fami
glie». 

Da ieri Giovanni Amodeo ò 
agli arresti domiciliari. Si e 
pentito e il giudice è stato cle
mente. Al suo portone, una 
modestissima casa a due passi 
dal carcere, si affaccia solo il 
nipote. «Andate via - ripete a 
tutti - pariate con l'avvocato, 
sono state scritte un sacco di 
sciocchezze». A qualche chilo
metro di distanza, sempre nel 
quartiere dei cappuccini, c'è la 
casa del ragazzo violentato. AI 
citofono risponde il padre, ma 
si rifiuta di parlare. Sussurra 
soltanto: «Sono preoccupato 
per la sua salute. È terrorizza
to, si sveglia la notte in preda 
agli incubi. Scusi tanto». 

L'Espresso rivela: giro di fatture false per spese a New York della giornalista Rai 

Filmati tutti d'oro di una società fantasma? 
Altri guai per la Maglie «regina del Tg2» 
Maria Giovanna Maglie, corrispondente del Tg2, tomaa far 
notizia con le sue note spese che (stando a quanto questa 
volta riferisce L'Espresso) continuerebbero ad essere esu
beranti quanto lei. Il settimanale fa un elenco preciso, La 
Maglie da New York tuona e minaccia. Che sia fatta final
mente chiarezza chiedono i tre inviati del Tgl in Somalia 
chiamati anche loro in causa nello stesso articolo. Per lu
nedì è convocato un incontro azienda-Usigrai. 

MARCELLA CIARNELLI 

ma ROMA. Una bella bac-
ihcttata sulle mani di Maria 
Giovanna Maglie, corrispon
dente del Tg2 da New York, sa
rebbe in arrivo da parte dei •• 
•professori» della Rai. Se non . 
qualcosa di più serio, stando a « 
quanto scrive L'Espresso oggi 
ni edicola. Motivo del conten
dere tra azienda e Maglie, lan-. 
to ,/cr cambiare, la ormai miti
che note spese della giornali- . 
sta che finora, per la verità, so
no rimaste soltanto nell'ambi
to dell'anedottica dato che la 
Kai non ha ancora trovato un 
appiglio per prendere provve

dimenti nei conlronti dell'esu
berante corrispondente. Note 

; spese, però, che devono esse
re davvero interessanti se. co-

; me risulta da regolare denun
cia, furono sottratte in ottobre 
dalla scrivania dell'allora diret
tore Alberto La Volpe. 

Questa volta sembra, sem
pre stando aU'Espresso, ci do
vrebbe qualcosa di più. La Ma
glie, pur avendo lasciato la sui
te di uno dei migliori alberghi 
di New York per una casa cari
na ma senza eccessi, pur aven
do rinuncialo a parte dei colla
boratori assunti sia per arric

chire i servizi giornalistici che 
rendere più gradevole il suo 
aspetto fisico, non riesce pro
prio a risparmiare. Anzi. Óltre 
alle molte spese vere sembra 
proprio che ce ne sia qualcuna 
tutta da giustificare. Qualche 
esempio: alcune fatture inte
state ad una società, che 
avrebbe fornito materiale per 
120.000 dollari da utilizzare 
per Peloso America, di cui non 
c'e alcuna traccia all'indirizzo 
riportalo sotto l'intestazione 
•Modem Communications Ser
vices». Non corrisponde nean
che il numero di telefono. Una 
società con quel nome esiste 
rna ad un altro indirizzo e non 
ha mai lavorato per la Rai. So
spetti seri gravano anche sulle 
ricevute rilasciate alla Maglie 
da Irene Mellup. collaboratrice 
della Nazioni Unite. La signora 
Mellup sarebbe in pensione da 
tempo e la documentazione 
presentata sarebbe su carta in
testata ad un dipartimento che 
non esiste più. 

La risposta della Maglie non 
si è [atta attendere. Con la stes
sa grinta con cui non ha mai 

negato di avere avuto come 
, sponsor Craxi, già risfodcraia 
quando nell'estate scorsa fu 
messa in ferie forzate (poi me
diate dal pretore) per aver de
finito il Tg2 -una palude di op
portunisti» la Maglie di tulle le 
battaglie^ scesa in campo con 
una - dichiarazione di luoco 
contro chi osa perseguitarla 
per le sue spesucce. giusto il 
necessario o poco più. «Tutte 
le spese -dice l'infuriata corri
spondente- sono stale corret
tamente documentale e debi
tamente autorizatc. É ignobile 
che si tragga pretesto da un 
cambiamento di indirizzo per 
aggredire la mia reputazione. 
È altrettanto deplorevole che si 
metta in dubbio l'effettività del 
rapporto di collaborazione 
con la signora Mellup. nota e 
stimala professionista. Se L'E
spresso pubblicherà -queste 
fandonie andrà incontro a seri 
guai e io stesso accadrà a 
chiunque gli abbia fornito que
sti volgari pettegolezzi». 

All'ira americana della Ma
glie (a eco, da Roma, quella 

degli altri tre giornalisti i cui 
nomi nei giorni scorsi sono sta
ti latti a proposito di note spese 

•' poco chiare. Sempre L'Espres
so fa un dettagliato elenco del
le note spese presentatale da 

• Paolo Di Giannantonio, Massi
mo De Angolis e Donato Ben-

, ilicenli del Tgl. Fatture di al
iargli i che non sarebbero ag-
bili da tre anni, pagamenti in 
contanti ad altre strutture che a 
loro dire non sarebbero stati-
in grado di fornire fatture 
(mentre ad altri le avrebbero 
regolarmente rilasciate), rice
vute su carta intestata «Shir-
kadda Farsamada» il cui indi
rizzo corrisponderebbe ad un 
deposito di rottami abbando
nalo e che per l'inviato che le 
ha presentate sarebbero state 
rilasciate da una famiglia pri
vata di cui. per necessità, era 
stato ospite. Squadre di ispet 

• tori Rai sarebbero in giro por la 
Somalia e per Sarajevo nel ten
tativo di stabilire dei parametri 
per il vitto, l'alloggio o l'affitto 
di un auto in modo da chiede
re ulteriori spiegazioni a chi 
l'avesse di troppo superato. 

La corrisponderne del Tg2 Maria Giovanna Maglie 

•Di fronte allo stillicidio di 
indiscrezioni di vario genere ri
guardanti le nostre trasferte in 
Somalia -hanno dichiarato i tre 
inviali del Tgl- non intendia
mo proseguire sul terreno ste
rile delle continue smentite e ] 
controsmentite. Mentre atten
diamo con fiducia che gli ac-

- ceriamomi in corso riconosca
no le noslre ragioni e la nostra 
buona fede, confermiamo di 
avere agito onestamente nel 
corso di missioni effettuate in 
situazioni di grave disagio e di 
rischio personale. Non possia- • 
mo (are a meno di dichiarare il 

nostro stupore nel vedere ri
lanciati sulla stampa, in modo 
distorto, parziale o falso, epi
sodi che sono ancora oggetto 
di verifica». In attesa che quan
to richiesto dai tre (ma che i> 
valido per tutta una categoria 
che rischia di essere crimina
lizzata per un comportamento 
che e di pochi) il consiglio di 
amministrazione ha invitalo i 
suoi diluendomi a non rilascia
re dichiarazione. Dell'intera vi
cenda si'ne discuterà lunedi in 
un incontro tra il sindacalo dei 
giornalisti (Usigrai) e la dire
zione aziendale. 

Aperto a Venezia il processo 
contro la banda del Brenta 
Cornimi e Regione parti civili 
a difesa dei commercianti 

Centro la mafia 
anche l'accusa di 
«danno turistico» 
«Danni all'immagine turistica, spese eccessive per il recu
pero dei tossicodipendenti». I comuni della Riviera del 
Brenta presentano il conto alla mala locale, collegata al 
clan Fidanzati. In dieci si sono costituiti parte civile nel 
maxi processo iniziato ieri, presente «don Tano», assente 
Totuccio Contorno. Tanto è radicata ormai l'espressione 
«mafia del Brenta» che alla zona, nelle iniziative promo
zionali, è stato canbiato nome: «Strada dei Dogi». 

DAL NOSTRO INVIATO '• 
MICHELE SARTORI 

• l VENEZIA. •• Si fossero am
mazzati altrove. Proprio qui. 
in riva al vecchio fiume, tra 
una miriade di ville patrizie, 
relais di campagna e ottimi 
ristoranti, alle spalle di Vene
zia? Cosi, ai malavitosi della 
•mafia del Brenta» i comuni 
rivieraschi .presentano ^un ' 
conto particolare: il rimborso ' 
danni da fuggi fuggi turistico. 
Al maxiprocesso iniziato ieri 
si sono costituiti parte civile 
la Regione - per «il diritto del
le popolazioni ad una esi
stenza pacifica e civile» - la 
Provincia e dieci Comuni. 
Scrive l'avvocato di questi ul- . 
timi, Elio Zaffalon: «Il risulta
to dell'attività delinquenziale 
e. che oggi la gente accomu
na queste località alla mala
vita organizzata, con un dan
no non indifferente alla loro 
immagine». Ne derivano, 
specifica, «compressione del .. 
turismo e delle attività pro
duttive, l'aggravio delle attivi
tà curative e per il reinseri
mento sociale a favore dei 
tossicodipendenti, eccetera». 
Da qualche mese, potenza 
della mafia, nelle iniziative ( 
promozionali all'estero . la •• 
«Riviera del Brenta» è stata ri- -
battezzata «Strada dei Dogi», r 

Gli imputati sono cento
dieci. 11 gruppone è già stato 
sfoltito energicamente da 
una ventina di omicidi interni 
accumulatisi negli ultimi an
ni. Il grosso è gente locale, 
guidata dall'ennesima «fac
cia d'angelo» della criminali
tà. Felice Maniero. 1 big inve
ce sono tutti siciliani: Gaeta
no Fidanzati, il fratello Anto
nino. Antonino Duca. Il pro
cesso conta anche cinque 
pentiti superprotetti, incluso '" 
Totuccio Contomo: saranno 
sentiti via cavo. «Don Tano», 
fresco di estradizione dall'Ar
gentina - ma limitata da una 
recente condanna a dodici ' 
anni di carcere - viene solo 
per dire ai giudici, più esper
to del suo avvocato: «Non po
tete processarmi. Tutti i prov
vedimenti nei miei confronti • 

Reggio Calabria 

Tre omicidi 
nel giro 
di due ore 
• • REGGIO CALABRIA. Un 
sanguinoso regolamento di 
conti?Tre omicidi a distanza di 
pochi metri e nell'arco di un 
paio d'ore a Gallico di Reggio 
Calabria. Avvertiti da una tele
fonata anonima, i carabinieri 
hanno raggiunto ieri sera il 
tratto di strada che conRiunge 
Gallico al rione Catona e han
no fatto irruzione in una auto-
carrozzeria dove hanno trova
to i corpi, crivellati di colpi, dei 
due proprietari. Si trarla di Do
menico e Antonio lannò. ri
spettivamente di 26 e 28 anni: 
il primo, si e accertato, era pre
giudicato. A quanto sembra, 
benché non ci siano conferme 
ufficiali, i due sarebbero stau' 
uccisi intorno alle ore 20 da un 
collimando di tre sconosciuti. 
Secondo le prime ricostruzio
ni, pare che i killer avessero 
come obiettivo il solo Domeni
co lannò e che il (rateilo sia 
stato ucciso perche rientrava 
alla carrozzeria proprio men
tre avveniva r-esecuzione». 
Antonio lannò e stato colpito 
da venti colpi di fucile. Poco 
più di un'ora dopo, nei pressi 
di un ponte che separa i due 
quartieri reggini, e stalo rinve
nuto il cadavere di Antonio 
Russo. 41 anni, pregiudicato. 
U* indagini stanno ora cercan
do di verzicare se esisto un 
nesso tra i duo sanguinosi epi
sodi. Sono stati interrogali ele
menti sospetti di lar parìe del 
racket delle auto rubale. 

vanno mandati in Argentina, 
e tocca all'Argentina darvi il 
via libera». Ha ragione, acci
denti. Maniero non si presen
ta. L'hanno preso in agosto a 
Capri su un maxiyatch appe
na compra'o. Sei anni fa era 
fuggito anche dal carcere di 
Fossombrone assieme al bri
gatista Giuseppe Di Cecco: 
ora un pentito racconta che 
quell'evasione fu finanziata 
da «don Tano» con cento mi
lioni. Al suo ambiente, pensa 
qualche investigatore, si può 
addebitare anche la bomba 
che un mese fa ha sventrato 
la cancelleria del tribunale di 
Padova; una specie di avver
timento. - • •• 

Sono sotto processo ven
tanni di criminalità locale. 
Un bel pezzo di storia, che 
oltretutto dà ragione a chi si 
oppone ai soggiorni obbliga
ti. Il giudice istruttore France
sco Saverio Pavone l'ha rico
struita pazientemente in 
1.300 pagine di rinvio a giu
dizio. C'era una volta - anni 
Settanta - la mala locale. 
Buon livello o poco più: rapi
ne miliardarie, sequestri di 
.persona, bische, clandestine. 
Però Maniero non disdegna
va lo stupro delle giovani turi
ste svedesi. Poi cominciaro
no ad arrivare i siciliani al 
confino, i Contorno, i Fidan
zati, e strinsero un'alleanza 
di ferro con il boss locale ed i 
suoi, rifornendoli di eroina e 
cocaina. Chi non ci stava, chi 
cercava altri fornitori, veniva 
ammazzato: venti in tutto, 
per l'appunto, più tre «vivi-
solo ufficialmente, ma spariti 
nel nulla da un paio d'anni. 
Rapporti molto stretti con la 
ex Jugoslavia, .sopratutto per 
il riciclaggio dei soldi: uomini 
di Maniero controllavano gli 
uffici fidi dei Casinò di Porto-
rose ed Umago. hanno lavo
rato coi servizi segreti «devia
ti» (ci sono anche 11) della 
Slovenia, trafficano in amai 
con la Croazia. Parecchi im
putati, poco prima del maxi
processo, sono stati estradati 
da quelle zone. 

Precisazione 

Una sentenza 
e un giudizio 
sbagliato 
3M ROMA l'Unita ha pub
blicato a firma di Aldo Vara
no, in data 11 luglio 1992,un 
articolo dal titolo «Carnevale 
in Cassazione - Raccoman
dare è giusto», che il dottor 
Francesco Pintus, allora con
sigliere della 1" sezione della 
Suprema Corte, ha ritenuto 
diffamatorio e per il quale ha 
sporto querela. -•.-

Non abbiamo difficoltà a 
dichiarare che nel commen
tare la sentenza della Supre
ma Corte, di cui era estenso
re il dottor Pintus, l'articolista 
ha fatto apparire come giudi
zio di valore espresso dal col
legio giudicante quello che. 
ad una più attenta lettura, era 
solo un riferimento all'opi
nione corrente circa l'esi
stenza del fenomeno della 
raccomandazione e la sua 
diffusione. 

Il giudizio del nostro gior
nalista sulla raccomandazio
ne pertanto non doveva esse
re ritento alla Cassazione ni;-
al comune sentire. 

Ci duole di aver erronea
mente interpretalo il conte 
nuto effettivo della motiva
zione della sentenza in paro 
la e ce ne scusiamo vivamen
te con il dottor Pintus. al qua
le diamo atto che il Consiglio 
supenore della magistratura 
lo aveva nominato procura
tore generale di Cagliari con 
voto unanime. 

fi 


